CONVEGNO GIOVANI IMPRENDITORI

Santa Margherita Ligure, 10 giugno 2006

Intervento del Presidente di Confindustria

Luca di Montezemolo

· Abbiamo detto due settimane fa all’assemblea di Confindustria che anche l’economia italiana appare in ripresa, grazie al buon lavoro che hanno fatto le imprese. Anche negli anni più difficili della crescita zero, gli imprenditori sono rimasti a lavorare  e a fare il loro dovere. Abbiamo anche sottolineato come questo primo accenno di ripresa non sia esente da rischi: il prezzo di gas e petrolio, il costo del denaro e soprattutto la situazione della finanza pubblica.

· In pochi giorni queste preoccupazioni si sono dimostrate reali. La BCE ha deciso un nuovo rialzo dei tassi, le borse segnano da diversi giorni un andamento negativo. La due diligence sui conti pubblici ha evidenziato un rapporto tra deficit e PIL peggiore del previsto e appare ormai scontata una manovra correttiva.

· Serve quindi una politica economica orientata al risanamento e all’equilibrio della finanza pubblica, disegnata in modo tale che non deprima le possibilità di consolidare la ripresa economica. Il tempo delle promesse è finito, è il momento delle scelte. A cominciare dalla manovra correttiva.

· L’equilibrio della finanza pubblica è un valore irrinunciabile: va perseguito riducendo la spesa pubblica con interventi strutturali e non aumentando la pressione fiscale. Vale per la manovra correttiva e per l’impostazione del DPEF e poi della legge finanziaria. Dobbiamo mettere l’impresa al centro non con le parole ma con i fatti, perché solo così c’è sviluppo. La crescita avviene attraverso le imprese.

· Abbiamo bisogno di coraggio, di decisioni chiare e solo dopo di consenso. La ripresa c’è, non perdiamola.

· Negli ultimi cinque anni la struttura del prelievo si è modificata a svantaggio del settore produttivo: si è ridotto il prelievo fiscale sulle famiglie di quasi un punto di PIL, sono cresciuti nel complesso gli oneri per le imprese di quasi mezzo punto del Prodotto Interno Lordo. Ecco perché se vogliamo crescere dobbiamo invertire la rotta.

· Ha pesato inoltre la diversa capacità di fare reddito tra chi è protetto dalla concorrenza e chi invece naviga in mare aperto. Cito un dato: dal 2001 al 2005 i prezzi dei beni di consumo sono aumentati del 10%, quelli dei servizi finanziari e assicurativi di oltre il 30%. Con il mercato dobbiamo fare i conti fino in fondo. Lo dico anche alle molte componenti del centrosinistra, che è chiamato a confrontarsi con regole e tutele di carattere sociale, ma mai con regole che impediscano al mercato di prosperare. 

· Ho apprezzato lo spirito della lunga intervista del Ministro Padoa Schioppa al Sole 24 Ore. Condivido le parole chiave stabilità, efficienza, equità e – ma ci torneremo più avanti – condivido il richiamo al metodo della concertazione e del confronto.

· Ma sulla riduzione del cuneo contributivo e fiscale, voglio dire con chiarezza che la richiesta delle imprese è una riduzione generalizzata e consistente. Non si tratta di un incentivo da dare ai più bravi e da negare a chi è più in difficoltà. Risponde all’esigenza di ripristinare condizioni complessive di competitività del sistema Italia più vicine a quelle dei paesi nostri concorrenti. Lo ripeto, ancora una volta: non è un favore fatto alle imprese, è una scelta nella direzione dello sviluppo. E per avere effetti apprezzabili deve essere significativa.

· Il taglio del cuneo contributivo non può essere selettivo. La selezione è un compito che vogliamo lasciare al mercato. Le imprese sanno che per sopravvivere devono innovare e fare ricerca. Lo stanno facendo e lo faranno sempre di più se saranno lasciate libere di lavorare con meno vincoli e meno oneri generati da una burocrazia che, troppo spesso, rappresenta solo un elemento di interdizione. 

· E’ fondamentale che il risanamento avvenga sostanzialmente sul versante della spesa corrente. Anche perché l’alternativa è rappresentata da metodi a dir poco stravaganti e inaccettabili, come quello  che consente alle Regioni che sfondano la spesa sanitaria di coprire il buco aumentando l’IRAP. In pratica, spendono oltre i limiti e per correre ai ripari rendono più pesante il carico fiscale sulle imprese. Così, invece di sanzionare i comportamenti scorretti si riduce la competitività delle imprese. E’ proprio il caso di dire: “oltre al danno, la beffa”.

Non vorrei che l’annunciato coraggio di stupire si limitasse alle battute stonate di qualcuno o al numero veramente sorprendente di ministri e sottosegretari.

*
*
*

· Voglio ringraziare tutti coloro che hanno partecipato a questi due giorni di dibattito molto intenso, a cominciare dal Presidente del Senato Franco Marini. Non solo perché su Legge Biagi e Codice ambientale ha accolto - direi pienamente - le nostre posizioni, ma anche perché ha invitato ad un grande sforzo di tutti per mettere davvero al centro l’obiettivo della crescita economica.

· Per poter cogliere questo obiettivo è indispensabile una profonda modernizzazione delle istituzioni amministrative e di governo del Paese. E’ il significato del pit stop di cui abbiamo parlato, necessario per mettere la macchina dello Stato al passo con le innovazioni e le esigenze della società e dell’economia. 

· Sappiamo che, in ogni caso, l’esito del referendum sulla riforma federalista non risolverà la questione. 

Se la riforma sarà respinta, resteranno  tutti i problemi attuali, a cominciare dall’eccesso di legislazione concorrente e da materie delicate assegnate in via esclusiva alla competenza regionale. 

Se il progetto di riforma sarà approvato, accanto ad alcuni aspetti positivi – cito ad esempio il superamento del bicameralismo indifferenziato e perfetto e la riduzione del numero dei parlamentari, come segnale simbolico della volontà di mettere un freno alla moltiplicazione delle rendite di posizione della politica – molte modifiche saranno comunque necessarie. 

· La necessità delle riforme istituzionali, dunque, non verrà meno qualunque sia l’esito di quella consultazione. Per questo Confindustria si fa carico  di lanciare alle forze politiche dei due schieramenti una proposta precisa: assumete oggi, qualunque sia l’esito del referendum, l’impegno formale e trasparente ad avviare subito dopo il 25 giugno un processo condiviso di revisione costituzionale. 

Matteo ha indicato la strada della Bicamerale, che mi sembra condivisibile. Sarà comunque la politica a  scegliere gli strumenti. Serve però un impegno chiaro a completare nel corso della legislatura il percorso riformatore necessario.

· Sottolineo anche la necessità che queste riforme siano condivise da ampie maggioranze  e l’esigenza che incidano in profondità sul funzionamento della macchina pubblica.

Penso in particolare a tre esempi concreti: il   superamento dei troppi poteri di veto sull’asse centro-periferia, i costi della politica, la necessità di un riconoscimento costituzionale della concorrenza. 

*
*
*

· Voglio ringraziare il Vice presidente del Consiglio Massimo D’Alema, e il presidente di AN Gianfranco Fini. La presenza dell’attuale Ministro degli Esteri e di chi ha ricoperto questo delicatissimo incarico fino a poche settimane fa, ha richiamato l’attenzione di tutti noi anche sui grandi problemi di politica internazionale. 

Penso che sia per tutti noi anche l’occasione per un ringraziamento particolare alle nostre Forze armate, impegnate a difendere la pace e a dare una prospettiva di speranza a popolazioni e paesi lontani. Il rispetto per i nostri caduti dovrebbe imporre a chiunque sentimenti veri di riconoscenza per le doti morali e lo spirito di sacrificio.

Non mi piace che da parte di qualcuno si possa mettere anche lontanamente in discussione il ruolo delle nostre forze armate, fosse anche solo con qualche battuta sulle Frecce tricolore.

· Un ringraziamento infine ai ministri Pierluigi Bersani e Cesare Damiano e all’ex ministro Roberto Maroni. Con Alberto Bombassei è stato fatto il punto su tutti i principali temi in discussione in materia sindacale. Non tornerò quindi sull’argomento. Vorrei però sottolineare l’esigenza per sindacati ed imprese di convergere su una linea rigorosa di risanamento e sviluppo. 

· Abbiamo detto più volte che serve più flessibilità e più produttività. La produttività che non cresce riguarda tutti: imprese, sindacati, governo. Mettiamoci tutti insieme a lavorare su questo problema.

· E con l’occhio alla produttività e all’efficienza dell’intero sistema, non possiamo più accettare un tasso di occupazione dei lavoratori sopra i 55 anni, fra i più bassi di tutti i paesi industrializzati. Escludere queste risorse troppo presto dal mercato del lavoro è un errore che non possiamo permetterci. 

· Così come non è più sostenibile una situazione che penalizza fortemente chi prende lo stipendio in busta paga. Servono scelte rapide per cogliere l’obiettivo della crescita con un’equa ripartizione di sacrifici e vantaggi. 

· Se il tempo delle promesse, come dicevo all’inizio,  è scaduto, allora anche per noi, imprese e sindacati, è giunto il momento di sedersi davvero intorno ad un tavolo con spirito costruttivo e affrontare i temi che sono nelle nostre mani. 

Nuovi ritardi sarebbero ingiustificati e  colpevoli. Noi siamo pronti ad iniziare.

· Nelle ultime ore, e da questo convegno sono certamente venuti contributi importanti in questa direzione, avverto qualche segnale di un clima più disteso, un clima di dialogo. 

L’Italia ha uno straordinario bisogno di lasciarsi alle spalle una stagione elettorale troppo lunga e logorante. Desideriamo tutti vedere la politica tornare a svolgere il proprio mestiere fatto di idee e capacità di guidare i processi di cambiamento che sono necessari.

La strada dello sviluppo richiede scelte alte e di grande rigore.
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